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  “Non c'è parola,  in nessun  linguaggio  umano




  capace  di  consolare  le  cavie  che  non  sanno




  il  perché  della   loro  morte.”




  (Elsa  Morante - “La  Storia”)




   




   




  “A  tutti  gli  innocenti,  che non conoscono




  la luce della libertà e della memoria




  morti senza un perché.”




                                                                      




   




  “Ad ogni essere umano, che si ritenga degno di essere tale, perché usi la propria intelligenza, logica, sensibilità e creatività per dar vita ad un mondo migliore.”




   




   




   




   




   




   




   




                                               




   




   




   




   




   




   




   




   




  





       INTRODUZIONE




   




   




  Ho pensato di introdurre questo piccolo e sintetico reportage con una leggenda ben nota a tutti, la storia di Dedalo e Icaro, un sogno di libertà andato in frantumi; è un simbolo, come lo sono tutte le leggende, che in tempi antichi avevano un grande potere comunicativo, appunto grazie al loro elevato simbolismo, peraltro molto ben comprensibile.




  Ben si sposa questa storia con il sogno di libertà negato che poi racconterò, violato nel profondo, che nel nostro specifico caso pretenderebbe legittimità, ma resta pur sempre il sogno di una libertà per certi versi ancora impossibile, di un'umanità migliore, che comprenda fino in fondo i fondamenti della reciproca convivenza, al di là degli egoismi, al di là dello specismo.




  Narra la leggenda che Dedalo, mandato in esilio da Atene a Creta, per ingraziarsi il re Minosse, sovrano dell'isola, che aveva una figlia ancora bambina, scolpì nel marmo un meraviglioso oggetto, consistente in fanciulle che, danzando insieme, si tenevano per mano con altrettanti fanciulli; le loro tuniche erano leggere come veli, i loro capelli incoronati di viole, mentre i fanciulli avevano sopra le loro corte tuniche di porpora piccole spade d'oro fino. Ed il prodigioso giocattolo era anche  semovente, infatti, fanciulli e fanciulle ballavano in tondo con rapidi giri di danza, altre volte, rompendo il cerchio, delineavano splendide figurazioni, mentre nel centro, abili danzatori compivano complessi virtuosismi.




  La principessina rimase felice e stupefatta dinanzi a quel suggestivo dono e il re Minosse prese a suo servizio l'artista, incaricandolo di costruire un palazzo sotterraneo, dove rinchiudere il Minotauro, un mostro mezzo uomo e mezzo toro che stava devastando il paese.




  Così l'abilissimo architetto  costruì il famosissimo labirinto di Creta.




  Avendolo costruito, e quindi conoscendone la struttura, a Dedalo e suo figlio fu preclusa ogni via di fuga da Creta da parte di Minosse, poiché temeva che ne fossero svelati i segreti.




  Dedalo, che non poteva sopportare l'odiosa ed ingiusta prigionia, ed il feroce tradimento perpetrato volle tentare a qualunque costo l'evasione; l'unica via libera era quella dell'aria. Perciò Dedalo costruì per sé e per suo figlio due paia d'ali, tessute di piume leggere; le attaccò con cera alle spalle e alle braccia di Icaro e le fissò su se stesso, poi attese che i servi dormissero, si rivolse al figlio, dicendogli “Seguimi”, raccomandandogli di non temere nulla, avendo solo l'accortezza di restare presso di lui, come un uccellino appena uscito dal nido.




  “Non ti lasciar tentare dall'altezza, il calore del Sole ti brucerebbe le ali, non ti lasciar tentare dalla bellezza del mare, la sua umidità te le appesantirebbe”.




  “Ti obbedirò padre” rispose Icaro. Fiducioso Dedalo si lanciò nello spazio, mentre Icaro lo seguiva.




  Sotto si stendevano azzurre e calme le acque dell'Egeo e vi si specchiava sfolgorante il Sole, ma Icaro non poteva lasciarsi tentare dalla sua luce, né dallo splendore del mare, non poteva avvicinarvisi. Era ancora, lo stesso, prigioniero.




  Passavano i due uomini alati, Dedalo ed Icaro, sul mare, e gli uccelli fuggivano spaventati.




  Costeggiavano le isole ed i pastori alzavano gli occhi stupiti, credendo a visioni fantastiche, mentre si gridava: “Sono Numi scesi dall'Olimpo, volano con le ali di piume verso il Sole”.




  Icaro udiva quelle grida di stupore e gli sembrava quasi di sognare, si sentiva finalmente libero e veloce tra le nuvole; doveva essere anche più bello avvicinarsi al cielo, attraversare le eccelse vie dove le stelle serene e i mondi si inseguono eternamente.




  Tentare un volo audace di libertà verso il Sole, per guardare da vicino l'immenso Astro luminoso.




  Il giovane quasi senza accorgersene, trascinato dal suo stesso desiderio, si allontanò piano piano, a poco a poco dalla scia tracciatagli dal padre che lo precedeva; e si portò in rapida ascesa verso la regione alta del firmamento; ma il calore ardente del Sole rammollì presto la cera profumata che faceva aderire alle sue spalle le ali, sciolse le piume dell'armatura che le teneva insieme e lo fece precipitare nelle onde sottostanti.




  Icaro cercò invano di rimanere sospeso nell'aria, battendo affannosamente le braccia, per difendere la sua vita e la sua libertà, ma cadde nel mare e la schiuma impietosamente lo ricoprì.




  Con lui moriva il suo sogno di libertà.




  Da allora di lui resta solo il ricordo e da allora quel mare si chiamò Mare Icario.




  Oggi, mentre sto scrivendo, si celebra il “giorno della memoria”, monito – simbolo perché il concetto di umanità non si riduca solo ad utopia o ideologia, ma costituisca qualcosa di vero, fermento vivo per un' “evoluzione” consapevole e reale verso un orizzonte di libertà e di difesa della vita, di tutti, anche dei più deboli.




  Qualunque essere, di qualsiasi specie, ha diritto alla vita!




   




  (Dedicato ad ogni innocente che insegue un Sogno di libertà).




  





  





  





  





   





      LA   CIVILTÀ'   DI   SODOMA




   




   




  XXI secolo: elettronica spinta ai massimi livelli, ormai non si può vivere più senza Tablets,  iPod, Smartphones, l'uso quasi obbligatorio del touch-screen; magliette firmate, consumismo sfrenato, forse tra un po' supereremo la velocità della luce ed il record per il numero di esplosioni nucleari raggiunte, fino alla frantumazione della Luna, come in “The time machine”; non ci manca proprio nulla, però la nostra umanità sta scomparendo a poco a poco, come un esile ombra di un' epoca finita, di un sogno perduto.




  A volte, pur essendo giovane, mi sembra proprio di essere una viaggiatrice di un tempo troppo accelerato, autodistruttivo.




  Dopo un secolo tormentato dalle guerre, dalla fame, dai sogni di ricostruzione come il Novecento, che ha visto, forse, le più grandi devastazioni della storia, siamo approdati come tanti, smarriti Peter Pan nell'isola che non c'è, perché non c’è più niente, è morto il sogno, la tensione alla costruzione di un mondo diverso.




  Sta scomparendo ogni aspirazione di giustizia, che ha mosso l'uomo, in varie forme e credo, ma fermamente in ogni secolo, proprio quando la giustizia rappresenterebbe la conclusione più logica e naturale di un periodo di “ consapevolezza”, forse assente nei secoli precedenti, quando le idee di classe sociale, di ricchezza, di schiavitù, di insensibilità degli “animali non umani” erano scontate, talmente scontate da non poter essere messe nemmeno in discussione.




  Per contro, in un periodo apparentemente così “civile” si affaccia paradossalmente un inspiegabile fenomeno che può essere definito solo come “barbarie di ritorno”, presente ormai in tutti i campi, non giustificabile in alcun modo in un periodo in cui non manca nulla, nonostante le mille crisi, e alla voglia di lottare si è sostituita la voglia di fare del male, così, gratuitamente; ciò può solo scatenare orrore in ciascun essere che si definisca “umano”.




  Si tratta peraltro di fenomeni inspiegabili, che scuotono l'umanità, chiamando ciascuno di noi ad una presa di coscienza del nostro essere, del mondo che ci circonda, smettendo di crogiolarci in un consumismo cruento ed in una sonnolenta indifferenza.




  La sofferenza, la morte sono fenomeni naturali, che l'umanità di oggi cerca di esorcizzare, creando un illusorio mito di eterna giovinezza, di false illusioni, di “massificazione della coscienza”, attraverso un'indifferenza pericolosa, che rischia di travolgerci tutti; e non parlo di coscienza cristiana, ma di umana coscienza.




  I valori fondamentali di rispetto e di civiltà sono tramontati: porte aperte alla barbarie, alla sopraffazione, alla logica di guadagno e di potere, tanto tutto è concesso, tutto permesso; l'uomo ha finalmente conquistato l'immortalità nell'illimitatezza delle sue azioni: può tutto, quindi è onnipotente.




  E se questo doveva essere il filo conduttore dell'evoluzione dell'umanità, è davvero molto deludente; possiamo, in un secondo, spedire una e – mail dall'altra parte del mondo, ma non sappiamo più guardarci allo specchio, sognando un'umanità nuova.




  Continuare a pensare, a parlare, lavorare, “restare fermi”, mentre migliaia di innocenti, “animali non umani” in questo caso, vengono trucidati con indifferenza ogni giorno, è schiacciante, toglie il fiato.




  E' incredibile che in un'epoca come la nostra, in cui la società si dichiara civile, solare, evoluta ci siano milioni di questi esseri uccisi innocentemente, in silenzio, gratuitamente, di cui pochi sanno e pochi si preoccupano, in nome di un innato specismo.




  Per loro non c'è ancora nessun” giorno della memoria”, esiste solo una realtà quotidiana di distruzione e di morte; è stata negata loro ogni dignità, ogni affettività, qualunque diritto all'esistenza.




  Basti per tutti la notizia degli ultimi giorni,esempio di questa incipiente barbarie, riguardante un cane lupo femmina, colpita a freddo in Ucraina, mentre stava allattando i suoi cuccioli, tutti stroncati dalla mano dell'uomo, lei è rimasta irrimediabilmente paralizzata; un'altra innocente senza voce, che non potrà mai darsi un perché della propria vita annientata, del suo amore di madre tradito.




  Ho deciso di scrivere questo libro per denunciare alcuni abusi; si parla e si riparla di tutto, si scrive e si riscrive; io ho deciso di schierarmi dalla parte di coloro che ancora sognano un'umanità nuova ed intendo testimoniarlo tramite esperienze interpersonali, ma soprattutto con episodi “agghiaccianti”, indegni di quest'epoca.




  





  





  





                                                   





   




      LA   DIFESA   DELLA   VITA




   




   




  La vita è un dono; non occorre essere cristiani per scoprirlo, basta guardare dentro di sé ogni giorno.




  Da giovane medico mi trovo quotidianamente a contatto con malati anche gravi, affetti da svariate patologie; nessuno si arrende all'idea della morte, o semplicemente dell'avanzare della malattia; non mi è mai capitato di sentire o vedere qualcuno desiderare di morire e forse proprio di fronte alle malattie più sconcertanti.




  C'era e c'è sempre qualcosa che trattiene nel momento di una prova così grande: un ricordo, un affetto, semplicemente la voglia di vivere, di guardare ancora il cielo, di una passeggiata; e paradossalmente questo desiderio semplice, questo attaccamento alla “realtà esperienziale”, così la potremmo definire, si scopre sempre nel momento del pericolo, della prova, in quel momento, cioè, in cui tutto potrebbe finire, azzerarsi, frantumarsi.




  E' strano da comprendere, ma, per esperienza personale, è proprio così; ed è proprio in quel momento che si cerca, o, addirittura si trova, quella grande forza interiore, quella potenzialità straordinaria che è l'amore per la vita, il desiderio di “essere”, di andare avanti.




  E se questa riflessione sull'importanza di esistere la facessimo prima? Se capissimo un attimo prima , naturalmente intendo un attimo metaforicamente parlando, prima di conoscere la malattia, prima che ci devasti, ci traumatizzi, ci metta alla prova, cosa significa l'importanza di esistere, e non solo per noi stessi, ma anche per gli altri, imparando a non perseguire l'ingiustizia, che viola i diritti della persona umana e non solo e soprattutto il diritto alla vita.




  Quella sofferenza infatti che noi esseri umani assolutamente per noi stessi non vogliamo, rifuggendola in ogni modo, tentando qualunque rimedio, la infliggiamo infatti, non parlo di tutti naturalmente, me compresa, senza nessuna pietà ad altri esseri senzienti, proprio come noi.




  L'argomento principale di queste pagine riguarderà soprattutto gli innocenti “non umani” che non hanno voce,  e non possono perciò difendere le loro piccole vite, a cui bisogna pertanto “dare una voce”, coraggiosamente; ogni giorno, infatti, sono migliaia gli “animali non umani” che vengono brutalmente uccisi senza un perché, o per i motivi più assurdi, mossi soprattutto da logiche di potere o di guadagno, spesso purtroppo, invece, si tratta “solo” di azioni di efferata cattiveria;  sono stata volontaria in Italia per qualche anno, combattendo per strappare alla sofferenza gli “animali non umani”, mi esprimo così perché da un punto di vista biologico siamo tutti animali, uomo compreso, per la precisione mammiferi umani e non umani, come cani, gatti ed altre specie; con alcune di esse condividiamo, ad esempio, tra il 75% ed il 95% del patrimonio genetico, anche se spesso l'uomo, “grande padrone dell'universo” non si sofferma a riflettere, né sulla logica, né tantomeno sulla genetica, se non per servirsene, erroneamente, nella vivisezione, alimentando così la logica di potere e di guadagno delle case farmaceutiche e delle multinazionali.




  Ma di questo parleremo, nel dettaglio, più avanti.




  Un grande personaggio dei nostri tempi, Ghandi, asseriva giustamente che “La civiltà di un popolo si vede da come tratta i suoi animali.




  In una recente intervista su “Focus”, il dott. Telmo Pievani, professore associato di Filosofia della Scienza all'Università degli Studi di Milano -” Bicocca” ha dichiarato testualmente che “ dobbiamo fare in modo che la vita duri più a lungo possibile, e non solo quella umana, sostenendo e rispettando anche le altre forme di vita. Già prima della nascita, essendoci nel DNA il programma di tutto l'individuo, c'è la vita completa, in ogni specie, in ogni forma; in questo modo la natura diventa depositaria di norme morali.




  Se poi si vuole guardare la realtà biologica da un punto di vista strettamente laico, si possono difendere valori come la solidarietà o la responsabilità nei confronti degli altri, principi che derivano dunque da una prospettiva naturalistica, senza dover ricorrere ad un principio trascendente (la qual cosa non esclude l'altra, naturalmente); in questo modo si scioglie il pericoloso inganno per cui, dove non c'è un richiamo al trascendente, non ci sono valori (scusa sempre più frequente dietro cui si sta nascondendo l'umanità, o quella parte di umanità che ha rinnegato appunto la sua più intima, generosa, genuina natura).




  A chi dice che se siamo figli di un processo imprevedibile, la nostra presenza sulla terra perde di senso, e questo vale per tutte le specie viventi, si potrebbe rispondere ragionando all'inverso: poiché sono qui in virtù di una sequenza molto improbabile di eventi, la mia presenza, come quella di ogni altro essere vivente è rara e quindi preziosa, e proprio questo dovrebbe darle più valore; filosoficamente questo è un messaggio di speranza, non di disperazione.”




  Non è un pezzo equilibratamente esplicativo sul valore della vita in tutte le sue forme?




  E sono proprio parole come queste ad aprire un dibattito ed una riflessione individuale del valore della vita sulla terra, indipendentemente da posizioni religiose o laiche di qualsiasi genere, sul dovere dell'uomo nella tutela delle altre specie animali, non nella distruzione cruenta ed indiscriminata delle altre creature; l'uomo non è un creatore, non è “il creatore”, ma una delle tante creature che si trova sulla Terra, piccolo puntino nell'ambito di una realtà cosmica.




  Conseguentemente l'uomo non ha alcun diritto di distruzione sulle altre specie viventi, mentre sempre più scandalosamente questo diritto se lo sta arrogando, del tutto gratuitamente.
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  Mastino torturato con strangolamento e impiccagione, poi salvato




   




  Ma è ora di dire basta, seriamente, per non autodistruggerci, sia da un punto di vista biologico che morale, perché la morale non è solo religiosa, esiste pur sempre una morale laica; inoltre ancora da un punto di vista culturale, perché l' Europa, che prima era capace di gridare scandalo di fronte a fenomeni come questi (numerose e ben rappresentate sono state le lotte contro la caccia, contro lo sterminio di animali da pelliccia, contro la vivisezione), ora si sta adagiando in un pericoloso conformismo “barbarico”, tradendo così mille anni di storia, di evoluzione, di pensiero filosofico, di ricerca scientifica, e per ricerca, intendo la “vera” ricerca, non quella mistificata attraverso la vivisezione, che ha da molto tempo stabilito che le altre specie di mammiferi non sono oggetti inanimati, ma esseri viventi e questo a partire dall'esame del DNA, per poi arrivare ai principi di anatomia comparata.
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  Mastino torturato con strangolamento e impiccagione, poi salvato




   




  Purtroppo nel mio “reportage” non potrò sempre addentrarmi in particolari situazioni, come citare il nome degli Stati, membri dell'Unione Europea, responsabili attualmente di vergognosi “ genocidi di massa” di cani e gatti, perpetrati con sadismo ed accanimento, e spesso recentemente legalizzati, nei modi più crudeli ed impensati, nell'assecondamento di una allucinante “logica di morte”, non potrò, perché viviamo in un contesto sociale, anche internazionale, dove la libertà d'espressione è mera utopia, in cui sopravvive un raccapricciante oscurantismo che non viene assolutamente combattuto, dove sembra imperare il tentativo di assoggettamento delle altrui coscienze, ed esprimendomi liberamente, mi è stato chiaramente detto, come ad altri, provocherei reazioni ancora più efferate per ritorsione, come ad esempio il rallentamento di alcuni salvataggi che vengono intrapresi con efficienza e coraggio da alcuni gruppi di volontari, oltre a subire personalmente denunce; dunque, non sono in tal senso una libera cittadina, non godendo della “costituzionale” libertà d'espressione che dovrebbe essere garantita in maniera naturale e scontata ai nostri giorni; ho accennato alla reale mancanza di libertà d'espressione, per rivendicarne dunque, utopicamente, ma inutilmente il diritto, sapendo comunque di vivere in un mondo stagnante, dove le cose, le leggi non cambiano, mi asterrò conseguentemente da ogni riferimento “lesivo”, non per me stessa, ma solo nell'interesse di difendere la vita di chi non ha voce ed a cui va doverosamente restituita dignità, pur nell'ambito di un cammino lungo e difficile.




  Sarò dunque generica, denunciando comunque l'esistenza agghiacciante di realtà europee e non; è questo un dovere cui non posso sottrarmi, ne sento infatti profondamente il dovere morale, cui non verrò mai meno; esistono luoghi di impermeabile orrore, canili e gattili – lager, che definiscono, partendo dalle parole di Ghandi, quale livello di civiltà questi paesi, membri della Comunità Europea, o aspiranti ad essere tali, possano avere, soprattutto facendo riferimento alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Animale, che citerò   dettagliatamente più avanti.




  Le legislazioni vigenti, in un mondo che ha ormai “varcato” le soglie del duemila, permettono infatti che esistano istituzioni legalmente autorizzate, orribili luoghi di morte, paragonabili solo ai lager nazisti.




  Bisogna sapere infatti che la logica distruttiva nazista, giustamente oggetto di abominio da più di mezzo secolo, sopravvive ormai nelle stesse forme, con gli stessi identici metodi, verso altri esseri di specie diverse, quotidianamente, senza che questo scempio abbia provocato una “sollevazione” di popolo massiva e decisiva, senza sostanziali prese di coscienza nelle nazioni interessate, che servano a stroncare questa “macchina di morte”; è importante conoscere questi fenomeni, raccapriccianti, preoccupanti, perché servono, oltre alla doverosa difesa degli indifesi, a farci capire come l'uomo, nella sua tragica essenza non cambierà mai, a qualunque nazione appartenga, e, non potendo sfogare la propria violenza, in maniera sistematizzata, sui propri simili, lo fa assurdamente sulle specie più deboli, che non possono difendersi, approfittando della disinformazione e dell'appiattimento consumistico ed egoistico per portare avanti “logiche di efferatezza” che rimangono senza risposta.
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